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SULLE TRACCE DEL PANTANELLA AIRFIELD
Giuliano De Felice, Sergio Chiaffarata Iannelli, Maria Nunzia Labarbuta,  
Daniele Mittica, Maria Potenza

Principi imperatori vescovi …  
e aviatori

Il patrimonio archeologico di Canosa 
rappresenta un esempio straordinario 
per importanza, quantità e durata. 
Distribuito su di un vasto territorio, 
abbraccia millenni di storia e rispec-
chia la ricchezza culturale dell’area. 
Oggi è possibile estendere questa già 
lunga sequenza temporale, inserendo 
anche il patrimonio materiale legato 
al XX secolo.
Fare archeologia di siti, contesti e 
paesaggi contemporanei è una prati-
ca ormai consolidata a livello mon-
diale 1 e, da qualche anno, anche in 
Italia 2. Fra le tante possibili letture 
delle tracce materiali della contem-
poraneità, gli archeologi riconosco-
no nei grandi conflitti del Novecento 
una realtà di fondamentale impor-
tanza per comprendere fenomeni e 
trasformazioni di lunga durata  3. È 
in particolare la matrice tecnologica 
di quelle che Eric Hobsbawm (1995) 
ha definito le “guerre totali” del se-
colo breve, a costituire una chiave di 
lettura in grado di spiegare numero-
si aspetti del mondo contempora-
neo, fra i quali l’inedita vastità dei 
paesaggi, la densa interconnessione 
tra luoghi estremamente lontani, e il 
profondo impatto causato da un ap-
parato industriale senza precedenti 
nella storia.
Sono queste le caratteristiche delle 
guerre del Novecento che permetto-
no all’archeologia di affrancarsi dalla 
pignola ricostruzione dei teatri belli-
ci o dal recupero antiquario di cimeli 
e ad assegnarle, anche nell’età con-
temporanea, una dimensione “globa-
le”. Per puntare alla ricostruzione di 
un conflict landscape del XX secolo 
è infatti necessario prevedere l’utiliz-
zo delle ormai consolidate strategie, 
metodologie e tecniche di indagine 

archeologica (e quindi stratigrafia, ti-
pologia e tecnologia) 4, adattarle alla 
lettura di un passato recente e infine 
prevedere doverose strategie di tutela 
e valorizzazione. Anche nel caso in 
cui, come accade nella Murgia ba-
rese 5 o qui a Canosa, siti e contesti 
risultano quanto mai distanti dai luo-
ghi “tradizionali” della guerra: in-
dagarli e proteggerli diventa un atto 
necessario nei confronti della Me-
moria e della Storia, che li sottragga 
all’oblio o alla presunta estraneità 
rispetto a paesaggi che troppo sbri-
gativamente si preferisce considerare 
stereotipi di bellezza incontaminata. 
Anche i remoti luoghi del Mezzo-
giorno d’Italia hanno infatti parte-
cipato delle guerre totali, ospitando 
campi di prigionia, aeroporti e basi 
missilistiche  6 e la loro eccentricità 
rispetto al centro dell’azione deve 
essere considerata espressione di una 
ben nota vocazione periferica, che 
mostra i lati “imperfetti ma reali” dei 
processi stessi di modernizzazione 7.
In quest’ottica si inserisce il proget-
to di indagini archeologiche nel con-
testo dell’aeroporto militare ameri-
cano noto come Pantanella airfield: 
uno dei casi di studio inclusi nel 
progetto PRIN 2022, ‘On the Edge: 
Archaeology and History of Mar-
ginal Landscapes of Contemporary 
Apulia’, primo progetto di ricerca in 
Italia totalmente dedicato allo stu-
dio archeologico dei paesaggi mar-
ginali del Novecento  8. Affrontare 
la ricerca delle evanescenti tracce 
materiali di un contesto che, per 
estensione, raggiunge le dimensioni 
di un moderno hub internazionale, 
e per il quale esiste una cospicua 
documentazione scritta e numerose 
fonti orali e iconografiche, ha richie-
sto la messa a punto di una strategia 
multidisciplinare che ha abbinato 
lo spoglio di materiale d’archivio 

con attività di fotointerpretazione 
e ricognizioni di superficie mira-
te ad alcune specifiche aree. Nella 
strategia di intervento, alle ricerche 
iniziate nel 2022 con i primi sopral-
luoghi effettuati negli edifici del sito 
di Masseria Coppe di Maltempo, si 
sono aggiunte indagini di ricogni-
zione archeologica più approfondi-
te, svolte nel mese di maggio 2024. 
A queste è seguita, nel 2025, una 
campagna di indagini archeologiche 
non invasive, comprensiva di analisi 
stratigrafica degli elevati e di rilievi 
topografici e plano-altimetrici, ese-
guiti mediante aerofotogrammetria 
e laser scanning. Le attività sono 
state condotte su autorizzazione 
della Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio per le pro-
vince di Barletta, Andria, Trani e 
Foggia. Ad esse hanno partecipato, 
insieme con gli autori di queste pa-
gine, anche gli specializzandi della 
Scuola di Specializzazione in Beni 
archeologici interateneo delle Uni-
versità di Bari e di Foggia, coinvolti 
nella pubblicazione completa dei ri-
sultati delle ricerche. (G.D.F.)

Il contesto storico

L’8 settembre 1943, con la procla-
mazione dell’armistizio di Cassibi-
le che annunciava la resa totale del 
Regno d’Italia agli Alleati, lo sce-
nario bellico della Puglia mutò ra-
dicalmente. Questo evento segnò un 
punto di svolta cruciale, che innescò 
una riorganizzazione delle forze 
militari e delle operazioni strategi-
che nella regione, dal momento che 
le truppe italiane, prima impegna-
te a sostenere l’Asse, si trovarono 
improvvisamente come cobellige-
ranti sotto la guida degli Alleati. Il 
giorno dopo, il 9 settembre, mentre 
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il re Vittorio Emanuele III giunse 
a Brindisi dopo aver abbandonato 
precipitosamente Roma, 1a Divisio-
ne aviotrasportata britannica sbarcò 
a Taranto con l’operazione Slap-
stick. In venti giorni le forze alleate 
risalirono l’intera regione pugliese, 
nonostante l’ostinata resistenza op-
posta dalla 1. Fallschirmjäger-Divi-
sion tedesca (paracadutisti). Fu un 
settembre caldo e intenso, trascorso 
tra battaglie, scontri, atti di sabo-
taggio, danneggiamenti, violenze, 
requisizioni, stragi di civili e mili-
tari italiani sbandati. La Campagna 
d’Italia, iniziata con lo sbarco in 
Sicilia, si arrestò sulla linea fortifi-
cata Gustav, fra Lazio, Campania e 
Abruzzo, dove le truppe tedesche si 
erano ritirate. Da quel momento la 
Puglia divenne un importante punto 
di appoggio per le operazioni mili-
tari alleate nel Mediterraneo, fra le 
quali fu la guerra aerea ad acquisire 
un’importanza significativa 9.
Ai primi di ottobre tutte le infra-
strutture italo-tedesche preesistenti 
del complesso aeroportuale pugliese 
erano cadute in mano anglo-ameri-
cana. L’intervento del Corpo degli 
ingegneri dell’esercito degli Stati 
Uniti (United States Army Corps 
of Engineers) fu immediato ed ef-
ficiente, dimostrando perfettamente 
la capacità operativa della macchina 
di guerra statunitense. In breve tem-
po, oltre il ripristino e il potenzia-
mento degli aeroporti già occupati, 
se ne realizzarono di nuovi, trasfor-
mando la regione in un sistema di 
basi aeree, concentrate perlopiù 
in Capitanata, nell’altopiano delle 
Murge e nel Salento.
Mentre le operazioni di terra avanza-
vano lentamente, la guerra aerea poté 
proseguire con maggiore efficacia 
grazie alla presenza di circa trenta 
aeroporti sul territorio regionale, che 
fungevano da basi strategiche per le 
missioni aeree alleate, permettendo 

di colpire una vasta gamma di obiet-
tivi in Italia settentrionale, nel Sud 
della Germania, e in molti territori 
occupati dai tedeschi. Inoltre, con 
la sua vicinanza al teatro balcanico, 
alla Polonia e alla Cecoslovacchia, la 
posizione geografica rendeva la Pu-
glia un punto di partenza ideale per 
le operazioni aeree contro impianti 
industriali, linee di comunicazione e 
infrastrutture militari. 
Alla fine del 1943, per sfruttare 
al meglio le basi aeree in Puglia e 
aumentare la pressione sulle forze 
dell’Asse, il comando dell’aeronau-
tica statunitense decise di riorga-
nizzare le forze aeree. A tale scopo 
il primo novembre 1943 fu istitu-
ita la 15th Air Force (15th AF)  10. 
In Puglia, essa era composta dal 
5th, 47th, 49th, 55th e 304th Bom-
bardment Wing (BW) e dal 306th 
Fighter Wing (FW; fig. 1) 11.
Il 5th BW, proveniente dalla 12th 
Air Force, dotato di B-17 Flying 
Fortress, fu trasferito in Puglia e il 
suo quartiere generale fu posto nel-
la città di Foggia, dove rimase dal 
13 dicembre 1943 fino al novembre 
del 1945. I gruppi di bombardieri 
(Bombardment Groups) furono as-
segnati agli aeroporti a pista unica 
in PSP 12 di Tortorella, di Sterparo-
ne, di Lucera, di Celone e a quello 
a doppia pista di PSP di Amendola 
nei pressi di Foggia 13. Nel novembre 
1943, anche il 47th BW, proveniente 
dalla 12th Air Force, composto di 
quattro gruppi di bombardieri B-24 
Liberator, fu inviato negli aeroporti 
di Grottaglie, Manduria, San Pan-
crazio Salentino e Lecce south (Ga-
latina) in Salento  14. Il 49th BW  15, 
al termine del periodo di addestra-
mento, nella primavera del 1944 fu 
inviato dalla Carolina del Sud negli 
aeroporti di Castelluccio dei Sauri e 
di Torretta, e stabilì il quartier gene-
rale a Bari. Anche il 55th BW, di cui 
faceva parte il Pantanella airfield, 

fu trasferito dalla Florida all’Italia 
al termine del periodo di addestra-
mento, e dislocato, oltre che a Panta-
nella, a Spinazzola e Venosa. Gli ul-
timi 4 gruppi di bombardieri B-24, 
che formavano il 304th BW, furono 
attivati direttamente in Italia. Que-
sto reparto stabilì il suo quartier ge-
nerale a Cerignola, utilizzando gli 
aeroporti di Giulia, San Giovanni 
e Stornara per le sue operazioni  16. 
I restanti aeroporti controllati dagli 
anglo-americani furono destinati 
a diverse operazioni specifiche, tra 
cui la caccia (fighter), il trasporto e 
la ricognizione oppure come piste di 
atterraggio di emergenza. Nel frat-
tempo, gli aerei britannici del 205° 
gruppo della Royal Air Force (RAF) 
presero possesso delle altre installa-
zioni aeronautiche. Con l’avanzare 
del conflitto, alcune di queste piste 
d’atterraggio tornarono sotto il con-
trollo dell’aviazione italiana cobelli-
gerante, ampliando così le capacità 
operative delle forze alleate. 
Dall’analisi dell’infrastruttura bel-
lica degli alleati anglo-americani 
dislocata in Puglia durante il bien-
nio 1944-1945, emerge chiaramente 
come ogni singolo aeroporto fosse 
meticolosamente organizzato e inte-
grato all’interno della struttura ope-
rativa della 15th Air Force. Ogni base 
aerea non operava in isolamento, ma 
in stretta cooperazione con le altre, 
formando un complesso sistema di 
supporto e coordinamento. Questa 
sinergia permetteva una risposta ra-
pida ed efficiente alle esigenze bel-
liche, ottimizzando le operazioni di 
bombardamento, ricognizione e sup-
porto logistico attraverso l’intera re-
gione. La pianificazione strategica e 
la collaborazione tra le diverse unità 
furono fondamentali per il successo 
delle missioni aeree alleate nel tea-
tro mediterraneo ed europeo, dimo-
strando l’importanza di una rete ben 
strutturata di aeroporti e strutture di 
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supporto. A dimostrazione di tutto 
ciò basta ripercorrere le fonti stori-
che e analizzare le tracce archeologi-
che lasciate dal 55th BW, poiché que-
sti elementi combinati permettono di 
ricostruire con precisione la storia e 
l’impatto del comparto aeronautico 
nel contesto pugliese della Seconda 
guerra mondiale. 
Il 55th Bombardment Operational 
Training Wing (Medium) venne 
costituito il 17 marzo 1943 e atti-
vato il 31 dello stesso mese. Fino 
all’ottobre 1943, vari gruppi fu-
rono assegnati al reparto per sco-

pi di addestramento, affinando le 
loro capacità operative e tattiche. 
Nell’ottobre 1943, la brigata aerea 
fu sottoposta a una riorganizzazio-
ne e ribattezzata 55th Bombardment 
Wing (Medium). Successivamente, 
nel dicembre 1943, cambiò ulterior-
mente denominazione diventando il 
55th Bombardment Wing (Heavy), a 
indicare un passaggio a operazioni 
con bombardieri di maggiore capa-
cità. Tra febbraio e marzo 1944, la 
brigata aerea fu trasferita in Italia 
e operò all’interno della 15th Air 
Force, impegnandosi nei teatri di 

guerra mediterranei ed europei dal-
la primavera 1944 fino al maggio 
1945. Al termine del conflitto, il 9 
settembre 1945, fu dismesso, con-
cludendo così la sua partecipazione 
alla Seconda guerra mondiale.
Nell’area dell’altopiano delle Murge, 
situata al confine tra Puglia e Basi-
licata, il Corpo degli ingegneri de-
gli Stati Uniti si adoperò in tempi 
brevi nella costruzione di tre nuo-
vi aeroporti: Spinazzola, Venosa e 
Pantanella. Inoltre, a 2 km a nord 
del campo di fortuna italiano di Pa-
lazzo San Gervasio 17, fu approntata 

1. - AFHRA Reel A6182 - Carta dettagliata della Fifteenth Air Force (15th AF) in Puglia - Airfield Status Report (ASR) del 15 febbraio 1944.
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una nuova pista di atterraggio di 
emergenza (Emergency Landing 
Ground, ELG). Queste infrastruttu-
re furono progettate per accogliere i 
gruppi di bombardieri del 55th BW, 
rafforzando così la capacità operati-
va nella regione. Il quartier genera-
le (HQ) venne stabilito nel palazzo 
dell’Istituto scolastico “Mazzini-De 
Cesare” nella città di Spinazzola, e 
molte altre strutture furono requi-
site per ospitare uffici, servizi e al-
loggi per i militari, garantendo così 
un’adeguata sistemazione e suppor-
to logistico per il personale.
Poco distante, a 13 km a sud-est di 
Spinazzola, nei pressi di Poggiorsini, 
nella piana ai piedi della collina della 
Rocca del Garagnone, fu realizzato 
un aeroporto per bombardieri con 
unica pista in PSP e vie di rullaggio. 
Qui fu assegnato il 460th Bombar-
dment Group (BG), dotato di bom-
bardieri B-24 Liberator, che entrò 
in combattimento nel marzo 1944, 
attaccando obiettivi chiave come raf-
finerie di petrolio, impianti di stoc-
caggio, aree industriali, infrastruttu-
re stradali e centri ferroviari. 
All’inizio del 1944, a 6 km a nord-
est di Venosa, fu allestita dal Corpo 
degli ingegneri, un’aviosuperficie 
per bombardieri con un’unica pista 
realizzata in PSP, ampie vie di rul-
laggio con postazioni di parcheggio 
in cemento e area di attendamenti 
(anche Quonset huts) 18 per il 485th 
BG, operativo da maggio 1944 in 
missioni di volo a lungo raggio ver-
so obiettivi strategici in Italia, Fran-
cia, Germania, Austria, Ungheria, 
Romania e Jugoslavia. (S.C.I.)

Il paesaggio e l’articolazione 
dell’aeroporto: un’indagine globale 

L’aeroporto di Pantanella fu co-
struito nell’agro di Canosa, a circa 
12 km a sud-ovest dell’abitato, in 

prossimità del luogo in cui nel 1948 
sarebbe sorto il borgo rurale di Lo-
conia. Quest’area è caratterizzata 
da variazioni geomorfologiche si-
gnificative, segnate dalla transizione 
dall’altopiano carsico delle Murge 
alla vasta pianura del Tavoliere delle 
Puglie, formatasi grazie ai depositi 
di sedimenti fluviali  19. La presenza 
di terreni alluvionali pianeggianti in 
questo settore ha svolto un ruolo de-
terminante nella scelta del sito per la 
realizzazione dell’aeroporto. Il cam-
po di volo, infatti, viene costruito in 
località Postapiana Pantanella, una 
piana alluvionale su cui si depositano 
ingenti quantitativi di ghiaia, sabbia, 
ciottoli e argilla, che costituirono un 
ottimo strato preparatorio per la posa 
in opera delle piste (AFHRA A0244, 
398). L’aeroporto di Pantanella, in-
fatti, era dotato di ben due piste in 
PSP e di una rete di vie di rullaggio, 
rientrando, pertanto, nella categoria 
degli aeroporti più grandi (5b), pro-
gettati per i bombardieri pesanti  20. 
Divenuto operativo nel febbraio del 
1944, l’aeroporto servì come base 
per due gruppi di bombardieri del 
55th BW, il 464° e il 465° 21.
L’estensione dell’aeroporto andava 
ben oltre il campo di volo e occupa-
va un’area di almeno 28 km² in cui, 
oltre ai due gruppi di bombardieri 
erano stanziate numerose unità mi-
litari, distribuite in maniera ramifi-
cata per risultare meno visibili agli 
aerei nemici (fig. 2). La scelta dei 
luoghi di installazione fu influenza-
ta dalla presenza di edifici già esi-
stenti (masserie e ville), che vennero 
requisiti dagli alleati al momento 
dell’occupazione dell’area. Si tratta-
va di località già consolidate in pas-
sato come punti di riferimento del 
territorio. Le prime rappresentazio-
ni cartografiche della valle dell’O-
fanto, risalenti al XVII secolo  22, 
riportano, tra gli insediamenti legati 
alla pastorizia, alle poste e alle anti-

poste, alcuni dei luoghi che, secoli 
dopo, ospiteranno gli alleati: Lama-
lonca  23, Iannarso, Locone di Pan-
tanella e Posta Piana. Le ultime tre 
località sono riportate anche nell’at-
lante delle locazioni della Dogana 24 
e costituivano tre delle sei poste 
appartenenti a uno dei due saldi più 
grandi del territorio di Canosa.
Le ricerche archeologiche sull’aero-
porto di Pantanella si sono avvalse 
di un ampio ventaglio di testimo-
nianze orali e di fonti documentarie. 
Fra queste ultime, oltre ai microfilm 
dell’Air Force Historical Research 
Agency, che contengono innumere-
voli documenti – redatti tra il 1944 e 
il 1945 – in grado di fornire preziose 
informazioni sulle operazioni di co-
struzione dell’aeroporto, sulla vita 
quotidiana durante il suo periodo di 
attività e sul successivo smantella-
mento, va menzionato il documenta-
rio On the Wing del 2006 25. Le im-
magini storiche, le fotografie aeree 
e le ortofoto acquisite, digitalizzate 
in formati vettoriali e raster, insieme 
ai dati raccolti durante sopralluoghi 
e ricognizioni mirate 26, hanno con-
sentito di identificare i diversi settori 
dell’aeroporto e di localizzare con 
precisione il campo di volo, nono-
stante l’assenza di tracce materiali 
sul terreno  27. Per quanto riguarda 
quest’ultimo, il confronto tra una 
planimetria delle piste (465th.org), 
fotografie aeree e immagini satelli-
tari di Google Earth ha permesso di 
determinarne estensione e posizione 
topografica, grazie alle tracce ancora 
visibili nelle foto satellitari  28 e alla 
morfologia di alcune strade interpo-
derali, che ricalcano il tracciato delle 
piste di rullaggio. Dopo aver trovato 
diversi punti di corrispondenza tra le 
tracce sul terreno e la planimetria del 
campo di volo, sono state acquisite le 
coordinate di questi punti per geore-
ferenziarla e integrarla in una piatta-
forma GIS (fig. 2).
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Sono stati individuati 92 edifici 
che facevano verosimilmente parte 
dell’aeroporto. Di questi, metà sono 
stati indagati attraverso sopralluo-
ghi e ricognizioni mirate (fig. 2), che 
hanno consentito di comprendere 
l’articolazione del contesto e di rico-
struire l’organizzazione interna dei 
quartier generali dei gruppi militari. 
Nelle fasi iniziali di occupazione del 
sito, i due gruppi installarono tende 
senza una precisa pianificazione  29, 
occupando progressivamente il de-
clivio delle colline che dominavano 
le piste a sud-est. Si sviluppò così un 
vasto insediamento che si estendeva 

fino alla cima delle alture: il 464° 
occupò la collina a sud-ovest, in lo-
calità La Coppicella di sopra, men-
tre il 465° si insediò sulla collina a 
nord-est, in località Masseria Coppe 
di Maltempo (fig. 2; vedi anche fig. 
6). Inizialmente, le tende servivano 
sia come alloggi sia per scopi mili-
tari (fig. 3); per questi ultimi, si uti-
lizzavano anche le Quonset hut 30.
A partire dalla fine di luglio del 
1944 si iniziano a registrare consi-
stenti trasformazioni edilizie, ve-
rosimilmente legate alle caratteri-
stiche geomorfologiche del sito  31. 
Vengono costruiti edifici veri e 

propri e gli attendamenti sono sosti-
tuiti da “strutture ibride”, costituite 
da murature solide e tetti ancora 
realizzati con tende  32. Il materiale 
utilizzato per le nuove costruzioni è 
la calcarenite, facilmente reperibile 
nel territorio canosino 33. A circa 5 
km ad est dall’aeroporto sono sta-
ti individuati diversi fronti di cava 
in località Cava di pietre e Cave di 
tufo. È verosimile che tracce residue 
di queste strutture – indicate nei do-
cumenti americani con il termine 
italiano “casa” – siano state indi-
viduate nel corso delle ricognizio-
ni lungo il versante nord-orientale 

2. - Collocazione topografica delle piste e degli edifici dell’aeroporto, differenziati per attività archeologica svolta sul campo (elaborazione 
grafica M.N. Labarbuta).
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della collina del 464°. Nelle attività 
edilizie furono coinvolti civili loca-
li, molti dei quali provenienti dalla 
vicina Canosa, che collaborarono ai 
processi estrattivi con gli stessi mi-
litari americani, dotati di una “stru-
mentazione” più avanzata 34.
Accanto alle strutture di nuova co-
struzione, come già accennato, nei 
quartier generali dei bombardieri e 
negli altri settori dell’aeroporto vi 
erano edifici preesistenti, facilmen-
te identificabili grazie alle tecniche 
costruttive utilizzate, che venivano 
requisiti per vari scopi. Infatti, oltre 
agli alloggi per militari e ufficiali, 
questi ultimi probabilmente iden-

tificabili con l’edificio 1  35, i quar-
tier generali disponevano anche 
di “spazi ricreativi” utilizzati dai 
gruppi quando non erano impegnati 
nelle missioni. Tra questi vi erano 
gli Officers Club, uno per ciascun 
squadrone in cui erano organizzati 
i gruppi di bombardieri 36. Oggi ne 
restano soltanto tre: due nel quartier 
generale del 464° (edifici 42 e 44; 
fig. 4) e uno nel quartier generale del 
465° (edificio 8; figg. 3 e 5) 37.
I club degli ufficiali sembrano ri-
spettare uno schema planimetrico 
ben preciso caratterizzato da una 
pianta rettangolare regolare parti-
colarmente allungata e un ampio 

ricorso a decorazioni pittoriche 
lungo le pareti interne (15thaf.org). 
I temi decorativi presentano motivi 
ricorrenti: la fascia dello zoccolo 
dipinta in azzurro; l’emblema del-
la 15° Forza Aerea Americana, ri-
prodotto nell’edificio 8 all’interno 
di una cornice modanata in stucco 
(fig. 5); quello dello United States 
Army Air Force realizzato sulla 
canna fumaria del camino all’inter-
no dell’ambiente E dello stesso edi-
ficio; e, infine, le ragazze pin-up, 
presenti sia nell’edificio 44, sia sul-
le pareti dell’ambiente H dell’edifi-
cio 8, tutte in cattivo stato di con-
servazione 38. Le pin-up conobbero 

3. - Vignetta di Tom Arthur che raffigura il settore del quartier generale del 465° gruppo di bombardieri destinato al 781° squadrone 
(Carl 1989, 172).
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particolare fortuna, come dimostra 
la presenza di questo tipo di raf-
figurazioni anche in altri edifici 
dell’aeroporto  39 e sembra essere 
stato influenzato dalla nose art, 
stando ai confronti tra i disegni 
dipinti sulle pareti e le immagini 
raffigurate sulle carlinghe dei B-24 
utilizzati dai due gruppi 40.
Il tempo libero all’interno dell’ae-
roporto era organizzato anche con 
proiezioni cinematografiche, che si 
svolgevano all’interno di ambien-
ti dedicati (edificio 2, cosiddetto 
Stable house theater, figg. 2 e 6), 
e con spettacoli teatrali e musicali 

in un teatro allestito all’aperto. Era 
presente anche il Post Exchange, 
o “spaccio militare”, dove si ven-
devano beni di prima necessità, 
vino e sigarette, come conferma 
anche l’iscrizione P.X. beer dipinta 
sull’etichetta della bottiglia di birra 
raffigurata al suo interno 41. I quar-
tier generali disponevano anche di 
strutture strettamente legate alle 
operazioni militari; tra queste, la 
briefing room (edificio 4; figg. 3 e 6), 
originariamente un fienile profondo 
diversi metri rispetto al piano di 
campagna  42, requisito dagli alleati 
e convertito in sede dell’intelligence 

grazie alla sua conformazione semi-
ipogea, che lo rendeva meno visibile 
ai nemici. Non mancavano edifici 
destinati all’addestramento, come le 
gunnery school e le strutture utiliz-
zate per le simulazioni di volo.
Notevole importanza era attribuita 
alla sfera religiosa, attestata dalla 
costruzione di due cappelle, una per 
ciascun quartier generale, finanzia-
te dalle donazioni dei militari stessi 
(AFHRA B0616, 0166; 1465; 1679). 
La costruzione di quella del 464° 
iniziò il 26 luglio 1944 43 e fu com-
pletata entro marzo 1945, mentre 
quella del 465° era ancora in fase di 

4. - Pantanella airfield: quartier generali del 464° e 465° gruppo di bombardieri (elaborazione grafica M.N. Labarbuta).
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completamento all’inizio dello stesso 
mese, come dimostra il fatto che le 
messe venivano officiate nella Sta-
ble house (AFHRA B0616, 1681). 
La cappella del 465° è stata identifi-
cata con l’edificio 6 (fig. 11), mentre 
per quella del 464°, verosimilmente 
demolita in epoca recente, non si 
hanno riscontri materiali; si ipotizza 
comunque che fosse situata presso-
ché al centro del quartier generale. 
Entrambi gli edifici richiamavano 
modelli architettonici non locali, nel 
tentativo di rendere il campo quanto 
più possibile “familiare”, evocando 
attraverso le loro architetture ele-
menti della madrepatria. (M.N.L.)

Le strutture del quartier generale 
del 465°

Le recenti ricerche storico-archeolo-
giche condotte presso il sito di Panta-
nella hanno permesso di individuare 
e contestualizzare una serie di edifici 
contraddistinti in buona parte dal co-
stante utilizzo di materiali locali, fra 
i quali spicca la calcarenite, ampia-
mente disponibile e reperibile nell’a-
rea di Canosa 44. A supporto di questi 
preliminari interventi di studio e in 
associazione alle fonti a disposizio-
ne (documenti di archivio, fotografie, 
testimonianze orali), è stato possibile 
analizzare il gruppo di edifici già in-

terpretato come il quartier generale 
del 465°, ubicato presso l’attuale area 
della Masseria Coppe di Maltempo 
(figg. 3 e 6) 45.
Tra gli edifici principali, si segnala 
l’edificio 1 (44 x 14,70 m), identifi-
cato come alloggio degli ufficiali, 
orientato in senso sud-ovest-nord-
est, realizzato con blocchi di cal-
carenite e che risulta suddiviso allo 
stato attuale, in quattro ambienti di-
sposti su due piani, alcuni dei quali 
interessati da recenti modifiche e in-
terventi strutturali (fig. 7). Median-
te l’analisi della documentazione di 
archivio è stato possibile ipotizzare 
lo sviluppo di questi ambienti in 

5. - Edificio 8, foto da drone (A. Palermo, ottobre 2022) e foto di dettaglio dell’apparato decorativo (rielaborazione grafica M.N. Labarbuta).
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relazione al più ampio progetto ter-
ritoriale della riforma fondiaria che 
interessò tutto il meridione a partire 
dal 1950, e che portò ad una serie di 
attività ed iniziative, quali le bonifi-
che di vasti territori, la riqualifica-
zione di interi agglomerati rurali e 
alla costituzione dei consorzi di bo-
nifica ed irrigazione 46. Alle diverse 
opere per il miglioramento fondia-
rio dell’area della Masseria Coppe 
di Maltempo, si possono ascrivere 
alcune modificazioni dell’edificio 1, 
che presenta tracce e segni di rifun-
zionalizzazione.
Nelle relazioni tecniche dell’allo-
ra ispettorato agrario del compar-

to di Bari, incaricato di eseguire 
le istruttorie per conto della Cassa 
per il Mezzogiorno, si evince come 
nel 1955 fosse stato eseguito un 
collaudo relativo alle opere edilizie 
che avevano portato a dei cambia-
menti rispetto ai primi progetti, tra 
cui l’aggiunta di un primo piano 
sopraelevato costituito da due am-
bienti adibiti a camere da letto. Con-
testualmente era stata modificata 
la ripartizione interna dei due am-
bienti posti al piano terra, ognuno 
con un suo accesso indipendente e 
coperti da volte a botte; dall’analisi 
della documentazione del 1955 ine-
rente i progetti di trasformazione, 

gli ambienti erano rispettivamente 
caratterizzati da due vani, il primo 
adibito a soggiorno con cucina del 
quale si conservano le tracce di una 
cappa di un camino posto lungo i 
muri perimetrali nord ed est, sepa-
rato mediante un setto murario da 
un altro vano adibito invece a came-
ra da letto, all’interno della quale fu 
poi ricavato un bagno mediante la 
posa in opera di un altro muro 47.
Il corpo di fabbrica generale, oltre 
all’aggiunta di alcune strutture vero-
similmente interpretabili come ma-
gazzini e una vasca per la pesa agri-
cola, presenta su entrambi i lati corti 
alcuni portici di cui quello nord-est, 

6. - Masseria Coppe di Maltempo, quartier generale del 465°. Planimetria generale con indicazione degli edifici (ortofoto M. Potenza, 
rielaborazione D. Mittica).
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inizialmente previsto con una tettoia 
spiovente con tegole, in realtà fu co-
struito con un solaio in cemento. Un 
aspetto peculiare e interessante circa 
l’avvicendamento strutturale e fun-
zionale dell’edificio 1 è riscontrabile 
in uno degli ambienti ancora ispe-
zionabili (ambiente A), al cui interno 
sono emerse, sotto una copertura di 
intonaco bianco ormai in evidente 
stato di degrado, alcune decorazioni 
dipinte, disposte sulle pareti perime-
trali (fig. 8).
Nell’ambiente A è stata individuata 
una pin-up (fig. 9) facilmente assi-
milabile alle raffigurazioni realiz-
zate sulle carlinghe degli aerei mi-
litari (nose art), una forma artistica 
ampiamente in voga durante la Se-
conda guerra mondiale soprattutto 
nell’aviazione americana  48. Impie-
gata inizialmente per esigenze di 
tipo pratico, ovvero per il riconosci-
mento e identificazione dei velivoli, 
assume progressivamente anche una 

7. - Edificio 1, foto generale (foto da drone A. Palermo, ottobre 2022).

8. - Edificio 1, planimetria e ortofoto degli ambienti A, B, C e D da rilievo laser scanner 
(elaborazione M.N. Labarbuta).
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valenza simbolica legata alla cultura 
popolare dell’epoca e probabilmente 
come forma di resistenza psicologi-
ca da parte dei soldati contro la dura 
realtà della guerra 49. Nonostante al 
momento della prima osservazio-
ne la decorazione apparisse molto 
deteriorata ed esposta solo parzial-
mente, erano già evidenti le somi-
glianze tra la figura della pin-up e 
i modelli femminili dell’illustratore 
Alberto Vargas, pubblicati sulla ri-
vista «Esquire» e divenuti iconici 
nell’immaginario visivo della Se-
conda guerra mondiale 50. Il braccio 
sinistro appoggiato lungo la gamba 
sinistra distesa, quello destro piega-
to in modo tale che la mano possa 
reggere un cartello che riporta la 
frase “Target for Tonight”, richia-
ma un motivo allusivo ampiamen-
te attestato nella nose art. I recenti 
interventi di consolidamento e di 
completa esposizione della pittura 
hanno confermato e meglio docu-
mentato tali affinità iconografiche 51.
L’ambiente adiacente e comunican-
te (B) è stato oggetto di successive 
modifiche per la realizzazione di 
un piccolo bagno che interrompe la 
continuità originale dello spazio e 
delle sue decorazioni. Al suo inter-
no, infatti, sono emerse pitture raffi-
guranti due bombardieri, ripresi dal 
basso in posizione di virata, sul cui 
sfondo si possono individuare alcu-
ni elementi del paesaggio naturale; 
sulla parete di destra, nello spazio in 
cui successivamente fu realizzato il 
bagno (ambienti C-D), si distingue 
chiaramente la sagoma di una mon-
tagna, la cui vetta potrebbe essere 
quella del Vulture, distante circa 33 
km in linea d’aria dalle piste, che gli 
aviatori distinguevano chiaramente 
decollando e atterrando a Pantanel-
la, oppure del Vesuvio 52. Di questa 
raffigurazione è stato realizzato un 
restauro virtuale  53. Sulla parete di 
fondo invece sono rappresentate 

due scene di cui una in buono sta-
to di conservazione, raffigurante 
una tavola imbandita con cibo ed 
altre suppellettili ed una scritta Boi, 
probabilmente al posto del più cor-
retto boy. Fra le due si intravedono 
le tracce di una terza decorazione 
simile. Sulla parete di sinistra, in-
fine, a causa del pessimo stato di 
conservazione si distinguono solo 
parti di quello che sembra essere 
un altro bombardiere, in posizione 
simmetrica rispetto a quello degli 
ambienti C-D, di cui si colgono, con 
difficoltà, dettagli di un motore e 
soprattutto una grande area gialla 
che potrebbe essere quel che resta 
della raffigurazione di uno dei timo-
ni di coda di un B-24, che per i bom-
bardieri di Pantanella erano dipinti 
in questo colore (fig. 10).
Nell’area di Coppe di Maltempo sono 
presenti altre strutture, identificabili, 
grazie alle fonti di archivio, con la 

stable house theater (edificio 2), il 
post exchange (edificio 3), la briefing 
room (edificio 4), la sede della Croce 
Rossa ed ufficio del cappellano (edi-
ficio 5), la cappella del 465° (edificio 
6) e l’ospedale (edificio 7)  54. Della 
cappella (fig. 11) si conserva il muro 
perimetrale est recante tracce di into-
naco grigio oltre ad alcuni ambienti 
utilizzati come sacrestia. Dal punto 
di vista dello sviluppo architettonico, 
l’edificio doveva presentare in fac-
ciata una torre campanaria, in asse 
con l’unica ampia navata; quest’ul-
tima era a sua volta coperta da un 
tetto a doppia falda, terminante con 
un transetto.
Le operazioni di pulizia dalla vege-
tazione spontanea, effettuate tra il 
2024 e il 2025, hanno consentito di 
mettere in evidenza il crollo strut-
turato del muro perimetrale occi-
dentale, perfettamente allineato sul 
piano pavimentale, tanto da rendere 

9. - Edificio 1, dettaglio della raffigurazione della pin-up dell’ambiente A dopo gli 
interventi di consolidamento e pulitura (foto G. De Felice, maggio 2025).
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chiaramente distinguibili gli archi 
ogivali delle aperture che si apri-
vano su ciascuno dei lati della chie-
sa 55. Hanno inoltre permesso di far 
riemergere ampie parti del piano pa-
vimentale, realizzato con piastrelle 
(le cosiddette cementine), con una 
decorazione a quadrati rossi e neri. 
Una cornice a meandro corre lungo 
i bordi dell’edificio e verosimilmen-
te ne delineava l’intero perimetro 
interno, allargandosi anche verso le 
ali del transetto, che però probabil-
mente non fu mai realizzato, stando 
a una preliminare lettura delle stra-
tigrafie murarie. Infine, è stata indi-
viduata una piattaforma rialzata nel 
settore meridionale dell’ambiente, 
interpretabile come area presbiteria-
le, caratterizzata da cementine con 
decorazione geometrica differente.
Da un punto di vista icnografico ap-
pare evidente il ricorso ad un mo-
dello che rimanda ad architetture 
religiose largamente attestate negli 
Stati Uniti  56, percepibile non solo 
dall’esame dell’impianto generale ma 
anche dalla lettura di alcuni dettagli 
esecutivi (es. la forma delle finestre), 
il tutto progettato facendo ricorso a 
materiali e manodopera locale, per 
essere così funzionale alle specifiche 
esigenze spirituali della stessa comu-
nità militare di Pantanella. (D.M.)

Restauro virtuale delle decorazioni 
dipinte

Il termine restauro è generalmente 
associato a qualsiasi intervento vol-
to a rimettere in efficienza un ma-
nufatto dell’attività umana. Nei suoi 
aspetti tecnici e metodologici, tutta-
via, a seconda che il restauratore si 
trovi davanti a un prodotto artigia-
nale-industriale o a un’opera d’arte, 

l’intervento cambia: nel primo caso 
sarà volto al ripristino dell’integrità 
e, se possibile, della funzionalità del 
manufatto, mentre nel secondo caso 
l’intervento dipenderà dal riconosci-
mento dell’opera d’arte in quanto tale 
e avrà come fine il ristabilimento del-
la sua unità potenziale. Questo fon-
damentale principio definisce l’opera 
d’arte come un prodotto dell’attività 
umana caratterizzato da una duplice 

10. - Edificio 1, dettaglio delle pareti decorate degli ambienti B e C con scene dei bombardieri e del banchetto (elaborazione M. Potenza).

11. - Cappella del 465°: veduta zenitale d’insieme (foto da drone D. Mittica).
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polarità estetico-storica, espressione 
di un’esperienza artistica in un certo 
tempo e luogo 57. Lo stesso presuppo-
sto è alla base del restauro virtuale, 
una metodologia operativa nella qua-
le convergono conoscenze scientifi-
co-umanistiche e competenze infor-
matiche con l’obiettivo principale di 
favorire l’analisi, la conservazione, la 
valorizzazione e la divulgazione del 
patrimonio culturale attraverso stru-
menti digitali. Il restauro virtuale, 
in particolare, intende attivare tutte 
quelle operazioni volte a riconoscere 
e a ristabilire l’unità potenziale figu-
rativa del manufatto, nel rispetto dei 
principi di minimo intervento, rico-
noscibilità e reversibilità, attraverso 
operazioni tecniche e prassi meto-
dologiche proprie del restauro reale 
pur lavorando sulla replica digitale 
dell’opera.

Fra le testimonianze più importan-
ti dell’occupazione americana della 
masseria in località Masseria Coppe 
di Maltempo sono da inserire alcu-
ne raffigurazioni dipinte, presenti in 
diversi ambienti del sito, che a causa 
del loro stato di conservazione pre-
cario, sono difficili da cogliere nella 
loro forma originale, nonostante si-
ano trascorsi solo ottant’anni dalla 
loro realizzazione.
Il restauro virtuale di un pannello 
dipinto sulla parete laterale destra 
del primo ambiente a nord dell’edi-
ficio 1 (ambiente A: fig. 12) mostra 
una raffigurazione, realizzata con 
vernici a secco, di un bombardiere 
quadrimotore che sorvola un pae-
saggio in cui spicca verosimilmente 
il Monte Vulture o il Vesuvio . L’im-
magine presenta caratteri comuni al 
dipinto della pin-up dipinta sulla pa-

rete di ingresso, espressione tipica 
della nose art degli anni ‘40: colori 
luminosi e brillanti, quasi smaltati, 
stilizzazione delle forme ed esalta-
zione di un modello di bellezza non 
realistica ma idealizzata e per molti 
aspetti artefatta.
Il restauro virtuale del pannello in 
esame è stato condotto nel rispetto 
della metodologia del restauro re-
ale, attraverso diverse fasi: rilievo 
delle strutture mediante fotogram-
metria, riconoscimento del degrado 
mediante analisi visiva, pulitura in 
digitale dell’immagine e infine inte-
grazione delle lacune al fine di esal-
tare l’unità potenziale figurativa.
La documentazione delle strutture 
ha riguardato l’intero edificio ed è 
stato condotto con rilievo digitale 
mediante la tecnica di fotogramme-
tria 3D. La campagna fotografica, 

12. - Veduta aerea e rilievi dell’edificio 1: localizzazione dell’ambiente e del dipinto.
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che ha previsto un totale di 798 fo-
tografie, è stata realizzata con foto-
camera digitale con sensore APS-C 
da 24,2 megapixel e, per le superfici 
esterne, con drone. L’utilizzo di una 
lente con lunghezza focale di 35 mm 
ha permesso di mantenere un angolo 
di visione elevato senza significativi 
decadimenti di qualità ai bordi. Il 
rilievo digitale ha consentito di otte-
nere un modello in scala dell’edificio 
1, grazie all’utilizzo di punti fiduciari 
rilevati manualmente e successiva-
mente importati nel modello.
Per la realizzazione del restauro 
virtuale sono state condotte sull’im-
magine digitale le operazioni di 
ottimizzazione e di pulitura. L’ot-
timizzazione ha compreso tutte 
le operazioni preliminari eseguite 
sulla fotografia acquisita al fine di 
migliorarne la qualità e renderla 
ottimale prima di procedere con il 
restauro virtuale: valutazione e la 
correzione del tono, del contrasto, 
dell’esposizione, del colore e della 
gamma cromatica. Durante le ripre-
se fotografiche è stata prestata at-

tenzione al posizionamento del Co-
lorChecker vicino al dipinto, al fine 
di controllare la scala del colore e la 
scala dei grigi attraverso un riferi-
mento standardizzato. L’immagine 
così acquisita è stata processata da 
un software dedicato (ColorChecker 
Camera Calibration), per riportare i 
valori tonali dell’immagine digitale 
a quelli dell’immagine reale.
Per le operazioni di pulitura e, suc-
cessivamente, di integrazione delle 
lacune è stato condotto il rilievo pun-
tuale dei colori mediante il software 
ColorReaderPRO. Il procedimento 
ha preso avvio dall’analisi visiva 
della pellicola pittorica con l’indi-
viduazione dei punti non soggetti 
a degrado, per i quali si presume 
la conservazione delle tonalità cro-
matiche originarie. I valori di RGB, 
Lab e Hex letti e registrati elettro-
nicamente sono stati importati nel 
software di elaborazione grafica e è 
stato così possibile ricreare il colore 
da utilizzare nelle successive opera-
zioni di restauro virtuale (fig. 13).
Per l’integrazione delle lacune sono 

state adottate metodologie differenti 
a seconda del variare delle loro carat-
teristiche di forma, dimensione e po-
sizione. Per le abrasioni della pellico-
la pittorica è stato possibile procedere 
con ‘ritocco totale’ e ottenere l’inte-
grazione in mimetico con un ottimo 
grado di affidabilità. Per le lacune di 
grandi dimensioni che interessano le 
parti laterali e quella superiore è stata 
proposta l’integrazione in ‘monocro-
mia’, che nel restauro reale corrispon-
de al ritocco neutro, al fine di diminu-
ire il disturbo delle parti mancanti e 
favorire la leggibilità dell’immagine 
nella sua unità testuale.
Per quanto riguarda l’intervento sul 
velivolo, alcuni dettagli hanno per-
messo di identificare l’apparecchio 
con il bombardiere B-29, prodotto in 
oltre 3.900 esemplari dal 1941 e dive-
nuto operativo a partire dal 1942 (fig. 
14). A consentire l’identificazione è 
la presenza della copertura in vetro 
per l’installazione delle mitragliatrici 
sul lato della fusoliera e i quattro mo-
tori laterali, dei quali quelli più inter-
ni sono sospesi e quelli più esterni 

13. - Stato di fatto e restauro virtuale del dipinto dell’ambiente C.
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incassati nelle ali. Il riconoscimento 
del modello ha permesso di trattare 
differentemente le lacune presenti 
in corrispondenza dell’ala destra, 
della parte anteriore e superiore del 
velivolo; per queste è stato possibile 
adottare la ‘tecnica dell’abbassamen-
to cromatico’, ossia un’integrazione 
imitativa che trova corrispondenza 
nelle tecniche del tratteggio del re-
stauro reale. Pur essendo realizzato 
con tinta unita, questo tipo di inter-
vento ha garantito la possibilità di 
riproporre gli aspetti compositivi e 
formali dell’immagine e nello stesso 
tempo di rendere riconoscibile l’in-
tervento ricostruttivo. (M.P.)

Conclusioni

Questo contributo costituisce una 
breve e preliminare descrizione 
delle attività di ricerca svolte a Pan-
tanella nel corso delle campagne 
di indagini archeologiche del 2024 
e 2025, che saranno seguite, nelle 
intenzioni degli autori, da altre in-
dagini indispensabili per dare con-
to della quantità e della peculiarità 

delle tracce materiali emerse. Fra i 
tanti obiettivi che ci si è prefissati, 
sarà necessario approfondire ulte-
riormente l’occupazione dei singoli 
edifici del quartier generale del 465° 
ed estendere l’analisi archeologi-
ca a quello del 464°, identificato in 
alcuni ruderi presenti in località La 
Coppicella di Sopra. Fra gli spunti 
di ricerca per l’immediato futuro 
andrà considerato il tema dell’ap-
provvigionamento del materiale 
edilizio e dell’impiego delle mae-
stranze, mentre l’imponenza delle 
rovine della cappella richiederà un 
intervento di scavo stratigrafico, 
che potrà fornire dettagli importanti 
per una più completa disamina dei 
confronti e delle vicende della sua 
edificazione. Anche le decorazioni 
murarie richiederanno interventi di 
studio più approfonditi, volti all’in-
dividuazione degli autori e più in 
generale del rapporto fra commit-
tenza e realizzatori e la prosecu-
zione degli interventi di messa in 
sicurezza e conservazione. Quel che 
è certo è che le testimonianze ma-
teriali di Pantanella arricchiscono il 
quadro del patrimonio culturale di 

Canosa, e nello specifico di quello 
archeologico: infatti, nonostante la 
loro cronologia recente, è la loro na-
tura materiale e stratificata a recla-
mare quell’attenzione metodologica 
che solo l’archeologia può offrire.
In conclusione, è necessario ribadi-
re che sia il lavoro svolto finora che 
quello programmato per il prossimo 
futuro, non potranno prescindere 
dalla presa in carico del destino dei 
resti dell’aeroporto, le cui strutture, 
per non parlare delle decorazioni, 
versano in uno stato di conservazio-
ne a dir poco desolante, fra un inces-
sante sbriciolamento dei muri e un 
continuo dilavamento delle superfici 
decorate. Quanto abbiamo presentato 
in queste pagine pensiamo dimostri 
ampiamente come l’archeologia dei 
conflitti contemporanei permetta non 
solo di identificare e studiare impor-
tanti testimonianze storiche, ma an-
che di proporre la loro tutela e valo-
rizzazione in un processo in grado di 
coinvolgere una comunità di patrimo-
nio complessa, multigenerazionale 
e internazionale, incoraggiando una 
riflessione critica sul nostro presente. 
Già in questi primi due anni di lavoro 

14. - Immagini di un Boeing 29A (1: da U.S. Air Force photo https://www.nationalmuseum.af.mil/Upcoming/Photos/igphoto/2000548737/; 
2: da https://flickr.com/photos/87490663@N08/19926000422; 3: da National Archives, https://catalog.archives.gov/id/513968).      
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si stanno consolidando i primi ten-
tativi di costruire una comunità, so-
prattutto grazie all’interessamento di 
alcuni cittadini di Canosa. Fra di loro 
ci piace ringraziare Pasquale Ieva e 
Francesco Morra, storici e collezioni-
sti delle memorie dell’aeroporto che 
hanno da subito aiutato le indagini 
mettendo a disposizione il proprio 
straordinario archivio e Francesco Di 
Pinto con tutti i soci dell’Associazio-
ne Arma Aeronautica di Canosa che 
da subito hanno mostrato una rara 

sensibilità verso la necessaria pre-
servazione dei resti materiali di que-
sto frammento di storia e infine, ma 
non per ultimo, Sergio Fontana e la 
Fondazione Archeologica Canosina, 
interlocutori preziosi per immaginare 
un futuro concreto per il sito.
Il lavoro delle associazioni, degli 
storici e degli archeologi e della 
Fondazione sta iniziando a porre le 
condizioni per garantire un futuro 
ai resti dell’aeroporto e soprattut-
to alle straordinarie testimonianze 

identificate a Coppe di Maltempo. 
È importante però che in futuro 
sia la comunità canosina nella sua 
interezza a farsi carico dell’istanza 
di provvedere alla preservazione di 
questi resti di un passato recente ma 
già dimenticato; un passato che an-
che grazie all’archeologia ha tanto 
da insegnare alle generazioni futu-
re perché mostra, attraverso i resti 
delle feroci guerre del Novecento, la 
necessità di lavorare ogni giorno per 
un mondo di pace. (G.D.F.)
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l’ipotesi alternativa del Monte Vulture..

53 Vedi infra, fig. 16.
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babilmente a seguito del suo abbandono 
da parte degli americani ed il successivo 
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ture.
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